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    La custodia della tessera 1926 della Fortitudo Pro Roma. La Roma userà il medesimo modello per la realizzazione della custodia nella sua stagione d’esordio, quella 1927/28. L’interno della tessera 1926. Come si può vedere, Italo Foschi assicurò la validità di tale titolo di accesso con la sua firma.


    
      Ricostruire la genesi del calcio a Roma non è impresa da poco. Ci provò, tra i tanti, anche il giornalista Arcangelo Paglialunga, che negli anni Sessanta ricevette da Marco Franzetti – direttore di «Momento Sera» – proprio il compito di realizzare un servizio sulle origini del football capitolino. Franzetti suggerì al suo reporter di raccogliere informazioni consultando Fratel Porfirio Ciprari, il religioso che da sempre animava la sgs Fortitudo. Il racconto che ne nacque riferisce di lontani match organizzati dai seminaristi inglesi al vecchio campo dell’Olmo. Tra i “cattolici” protagonisti di questa primogenitura del calcio romano, c’era non solo Fratel Porfirio (non a caso insignito il 21 febbraio 1949 dalla figc del distintivo d’onore di Pioniere del gioco del calcio nel Lazio nel gruppo dei primi cinque nominati) ma, sempre nell’ambito dei Fratelli della Misericordia, anche Fratel Damaso Cerquetti. Questi era un personaggio d’immensa popolarità nel rione Borgo, tanto che l’11 dicembre 1925 la Fortitudo organizzò una grande festa per celebrare la sua nomina a Commendatore della Corona d’Italia.


      Oltre all’associazionismo cattolico di Fratel Porfirio e Fratel Damaso, che nel 1908 avrebbero incoraggiato e promosso la fioritura della Fortitudo, esisteva naturalmente anche l’associazionismo laico. Ecco, dunque, che nel 1901 nacquero l’Audace Club Sportivo e il Football Club di Roma. Il primo era sorto in seguito a una disputa scoppiata all’interno della “Forza e Coraggio”, polisportiva con sede nel quartiere Ludovisi, che praticava ciclismo, podismo, ginnastica, atletica pesante, nuoto e anche football. Nell’estate del 1901 un gruppo di dissidenti se ne era distaccato, in polemica con il peso crescente che il ciclismo stava assumendo nella vita sociale, per poi prendere contatti con l’Audace Club Podistico, nato il 16 settembre, che aveva la sede in via di Ripetta 123. Gli sportivi, dopo aver cementato la reciproca conoscenza e aver dato vita a un Comitato Provvisorio (la riunione decisiva si tenne al civico 12 di corso Umberto i nella serata del 15 ottobre 1901), annunciarono la nascita dell’Audace Club Sportivo. I 70 aderenti indossarono dunque i colori sociali, bianco e rosso, ereditati dal “vecchio” Audace Club Podistico.


      Nel gennaio 1912 l’Audace, per iniziativa di Felice Tonetti, allestirà una propria sezione calcio (destinata a centrare il secondo posto nel Campionato Laziale figc del 1912 e del 1920), unendo le proprie forze con quelle dei giovani calciatori dell’Esperia (che indossavano una maglia verde), formazione di studenti appartenenti all’Istituto Tecnico Leonardo Da Vinci di Via Cavour e all’Istituto Tecnico Michelangelo Buonarroti. Nacque così l’Audace-Esperia che l’11 febbraio 1912 – nel giorno del proprio debutto nel campionato di terza categoria, indossando una pittoresca maglia a scacchi bianco-rossi – ottenne una clamorosa vittoria per 7-2 nientemeno che contro il Roman, fondato nel 1901 da un nucleo di soci scozzesi amanti del football e del cricket, ma già nel 1903 dedicato definitivamente al calcio. Nel 1914/15, quando alla presidenza si trovava il Conte Luigi Millo, la denominazione sociale verrà trasformata in “Football Club di Roma”. Proprio Millo, in una lettera del 1942, rivendicò la paternità della maglia rosso-oro che dal 1913 divenne la divisa sociale del Roman, da allora non di rado citato come dark-red.


      Dopo la vittoria nel Campionato laziale del 1915 (con il debutto di Pierino Rovida, futuro giallorosso), il Football Club di Roma, pur con risultati alterni, continuerà ad avvalersi di una dirigenza di primissimo ordine.


      Ecco dunque che il 22 aprile 1925, vincendo al Due Pini con la Virtus per 5-0, s’imporrà nel campionato di seconda divisione, con la formazione: Clementi, Lombardi, Guadagno, Ricci, Fosso, Isnaldi, Parmigiani, Cattaneo, Maddaluno, Esteri, Bonichi. Ben quattro di questi atleti – Fosso, Isnaldi, Maddaluno e Ricci – saranno in forza alla Roma dopo la sua nascita.


      Abbiamo fatto cenno alla saldezza della dirigenza del club; ma per rendersi conto del calibro di tali personaggi, basta scorrere i resoconti dell’Assemblea del Roman del 29 settembre 1926. A fianco al presidente Vittorio Scialoja, vennero eletti il vicepresidente Giorgio Crostarosa, il direttore sportivo Danilo Bartoli e i consiglieri Piero Crostarosa, Giuseppe De Lellis, Enrico Giammei, Augusto Gagliardini, Fabio De Rossi, Giacomo Giobbe, Mario e Luigi Ray, Umberto Bossoli, Amedeo Ceruti e Cesare Carpi. In questo elenco, escluso Vittorio Scialoja, che come sappiamo era uno dei tre autori dell’accordo che ratificò la nascita della Roma; i primi sette nominativi erano presenti nell’Ordine del Giorno numero 1 della Roma del 22 luglio 1927 (e De Rossi firmò anche il progetto di Campo Testaccio...); Giobbe e i fratelli Ray divennero soci benemeriti della Roma al momento della fondazione; Umberto Bossoli risultava tra i soci vitalizi e Amedeo Ceruti acquisì una delle 14 tessere di socio arbitro. Il solo Cesare Carpi, morto in un incidente stradale pochi mesi prima della fondazione romanista, non poté contribuire all’alba giallorossa, ma suo figlio Giorgio ne difese per anni i colori, prima in campo e poi come dirigente di primissimo piano.


      Se il 1901 è un anno decisamente cruciale nella storia dei sodalizi che diedero vita alla Roma, non meno fondamentale è il 1907. Tra il mese di maggio e il 30 dicembre, infatti, vedono la luce la Società Sportiva Alba e la Società Ginnastica Sportiva Fortitudo.


      Nata dalla passione di un gruppo di studenti e giovani artigiani dei quartiere San Giovanni e San Lorenzo (la sede del sodalizio era in via Domenichino), l’Alba raccolse le simpatie di un numeroso gruppo di granatieri che frequentavano il poligono di Castro Pretorio. I bianco-verdi, nel 1912 militanti nel campionato di terza divisione, interruppero l’attività durante il primo conflitto mondiale quando i 4/5 dei soci vennero richiamati alle armi. La società fu di fatto ricostituita il 10 marzo 1920 presso la Latteria Conforti di via Principe Umberto 151.


      L’adunata dei colori bianco-verdi venne annunciata così dal «Messaggero»:


      I vecchi soci, i simpatizzanti, gli atleti che già una volta formarono il decoro e vanto della società che ancora intendessero cooperare per l’affermazione della medesima nello sport locale e nazionale i nuovi giovani desiderosi di sviluppare le proprie energie e tutti coloro che intendessero sostenere sia moralmente che materialmente gli sforzi e la volontà degli organizzatori sono invitati alla riunione indetta per domani alle 19.


      Tornata all’attività, l’Alba, patrocinata dal mecenate Umberto Farneti, iniziò a vivere la sua stagione più bella. Vestirono il biancoverde talenti come Mattei, Rovida, Degni, Corbyons, Chini, e i risultati non tardarono ad arrivare. Nelle stagioni 1923/24, 1924/25, 1925/26 la squadra s’impose nel Campionato figc del Lazio.


      Dopo il forfait del 1924, con la rinuncia a disputare la finale contro il Savoia, nel 1925 e 1926 arrivò la conquista del titolo di Campione Centro Meridionale (memorabile il grandioso banchetto tenuto il 24 luglio 1926, con tanto di medaglia d’oro consegnata a capitan Rovida e al tecnico Piselli). In queste due stagioni la squadra accede anche alla finalissima per la conquista dello scudetto. Nella prima occasione affrontando il Bologna (16 agosto 1925 Bologna – Alba 4-0, 23 agosto 1925 Alba – Bologna 0-2); nella seconda la Juventus (8 agosto 1926 Juventus – Alba 7-1, 22 agosto 1926 Alba – Juventus 0-5). Nonostante il divario emerso nella doppia sfida con i bianconeri, l’entusiasmo dei tifosi albini, invece di scemare, si rafforzò.


      Due giorni prima del nuovo incontro con i bianconeri del 14 novembre 1926, l’Alba fu addirittura costretta ad annunciare a mezzo stampa che, per evitare la ressa agli sportelli dell’Appio nel giorno della partita, sarebbero state autorizzate tre prevendite. Tra queste c’era naturalmente la Tabaccheria di Vincenzo Biancone a via delle Convertite 20. Biancone, già portiere nelle file della Fortitudo e dell’Audace, aveva visto il suo esercizio commerciale trasformarsi in un vero e proprio punto di aggregazione per gli appassionati romani del calcio, soprattutto dopo che era entrato nei quadri dirigenziali dell’Alba. Prevendita o non prevendita, prima di Alba – Juventus «Il Messaggero» scrisse: «Mai, forse, incontro calcistico ha avuto il potere di interessare e appassionare tutta una massa di sportivi, come quello odierno».


      Non fu un fatto isolato: il 10 gennaio 1927 è l’«Impero» a commentare in questo modo l’afflusso dei sostenitori dell’Alba per assistere al match contro l’Internazionale di Fulvio Bernardini: «È presente alla partita una folla strabocchevole, quasi ancora quattro o cinque anni fa, sarebbe stata follia vederla agli incontri internazionali».


      Lasciato l’entusiasmo albino, che darà molta benzina al motore della neonata società giallorossa, al nostro mosaico mancano ancora alcuni pezzi: uno, fondamentale, è quello della Fortitudo.


      Il 30 dicembre 1907 nacque presso la scuola Pio ix un nuovo sodalizio sportivo. Il nome era stato scelto dal giovanissimo studente Luigi Bissignani: sgs Fortitudo, la cui denominazione ufficiale sarà sgs Fortitudo 1908 e che disponeva di una palestra a piazza Pia 94. La Società, emanazione dell’Associazione del Sacro Cuore di Gesù in Borgo di Fratel Damaso e Fratel Porfirio, curava attività sportive di vario genere e anche teatrali (ancora nel febbraio 1924 a Borgo Sant’Angelo era stata rappresentata, ad esempio, la commedia brillante Niobe di Harry Paulton e nel dicembre dello stesso anno a piazza Pia venne inaugurato il Cinema Familia). Ben presto, però, la Polisportiva Fortitudo iniziò a praticare il football e già il 21 marzo 1909 si ha la notizia di un match contro la formazione della Lazio iii, vinto per 1-0 (i rossoblu scesero in campo con Tomassina i, Bandelioni, Corradi, Sansoni, Conti, Massocchi, Mazzarini, De Giuli (Cap), Tomassina ii, Zorzani M., De Gasperi). Coltivando talenti come quello di Alessandroni, Corbyons, Degni, Sansoni, Ferraris iv e grazie all’impegno del Marchese Giovanni Sacchetti, la Fortitudo s’impose nei campionati laziali figc del 1919/20, 1920/21, 1921/22. In quest’ultima stagione conquisterà anche il titolo di campione centro-meridionale Lega Sud, per poi cedere alla Pro Vercelli nella finale per la conquista dello scudetto (11 giugno 1922 Fortitudo – Pro Vercelli 0-3, 18 giugno 1922 Pro Vercelli – Fortitudo 5-2).


      Le crescenti difficoltà a misurarsi in maniera vincente con il calcio professionistico, tuttavia, spinsero la squadra a cercare nuovi orizzonti. Nel 1926 (lo stesso anno che vedrà, il 23 agosto, la sezione calcio dell’Audace presieduta dal senatore Gatti fondersi con la ss Alba, per dare vita all’Alba-Audace), la Fortitudo visse una svolta epocale: il 6 giugno la sezione calcio del club rosso-blu si fuse con l’Unione Sportiva Pro Roma. Cinque giorni più tardi, nel corso dell’Assemblea Generale della Fortitudo, Italo Foschi si insediò come presidente onorario alla presenza di Fratel Damaso. Iscritta alla fasci (Federazione delle Associazioni Sportive Cattoliche Italiane, creata nel 1906 dall’Azione Cattolica Italiana e sciolta nel 1927) il 28 agosto 1911, la Pro Roma era sorta dalle ceneri del Club Sportivo Ardor sfruttando la passione di alcuni giovani del Circolo della Società Artistica Operaia di via dell’Umiltà. Il nome si doveva a Gino Gaucci, mentre i colori della maglia (bianca con risvolto nero) volevano essere un omaggio alla Pro Vercelli.


      La Pro Roma, strutturata come polisportiva, praticava podismo, nuoto, tamburello e sfratto e aveva avuto in Don Guido Toncker l’infaticabile animatore degli esordi, crescendo talenti come “Bibbitone” Mattei e Rapetti. Dopo un periodo di profonda decadenza che l’aveva portata sulla soglia dello scioglimento, il 25 settembre 1925 Italo Foschi ne aveva assunto la presidenza. Giambattista Bonetti era stato scelto come suo vice, mentre revisore dei conti risultava quell’Amerigo De Bernardinis che ritroveremo nei quadri dell’AS Roma.


      La Pro Roma, che per una serie di vicende sfortunate era stata esclusa dai quadri federali, sotto la guida di Foschi, già alla fine del novembre 1925, venne riammessa, preparandosi a dare il proprio contributo prima alla fusione con la Fortitudo e poi a quella che diede vita alla grande Roma.


      Nella breve stagione della Fortitudo-Pro Roma, Foschi mise in mostra tutta la sua enorme capacità di organizzatore e innovatore. Il 4 settembre 1926, ad esempio, in un match di allenamento contro l’Andrea Doria, la Fortitudo-Pro Roma organizzò la prima notturna della storia capitolina. In Italia solo Alessandria e Padova erano riuscite in una simile impresa. La sera precedente, Foschi assistette alla prova generale d’illuminazione e l’evento sportivo (terminato 2-1 con reti di Stoppoloni, Bottaro e De Micheli) fu un completo successo.


      Per quello storico incontro che accendeva letteralmente le luci del calcio romano, i rosso-blu scesero in campo con Vittori, Pirandello (De Micheli 2t), Corbyons, Ghisi, Ferraris iv, Scocco, Magretti (Scardola 2t), Puerari, Stoppoloni, Bergamino, Olivieri. Allenatore: King. Da lì a pochi mesi, quella luce, sarebbe stata raccolta ed esaltata dallo splendore della nascita dell’AS Roma.
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      18 febbraio 1912, una formazione di pionieri della Fortitudo.

    


    [image: 02%20corbyons%20alba%201921%20copia.jpg]


    
      12 agosto 1921 la tessera dell’Alba appartenuta a Giovanni Corbyons.
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      Una figurina di Bernardini realizzata probabilmente nel 1928/29.
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      22 maggio 1921 Pisa – Fortitudo. Interno del cartoncino della gara.
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      Una figurina dedicata ad Attilio Ferraris, ma quale maglia indossava? Forse quella di una rappresentativa goliarda.
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        Una splendida foto del Pro Roma; accanto ad Angelino Cerretti (primo da sinistra), storico masseur della Roma, c’è Rapetti, futuro guardiano della rete romanista. La stella di questo “scatto” è però Italo Foschi, all’epoca presidente del piccolo sodalizio.
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        4 settembre 1926: Fortitudo Pro Roma – Andrea Doria 2-1. L’amichevole segnò la prima notturna con illuminazione artificiale giocata a Roma. Nel gruppo si riconoscono il presidente Italo Foschi, Attilio Ferraris iv e Vittori.
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          14 novembre 1926: al Velodromo Appio, Fasanelli minaccia la porta della Pro Vercelli. Alla fine della gara gli albini s’imporranno per 3-0.
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          4 marzo 1923. Schierata prima dell’inizio di Romulea – Audace. Oltre a Fasanelli (segnalato a penna come numero 8), si riconosce, posizionato vicino al numero 9, un giovanissimo Vincenzo Biancone.
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            22 maggio 1921 Pisa – Fortitudo. La gara, valevole per il girone B del Campionato dell’Italia Centrale, vede la realizzazione di un cartoncino che ricorda gli attuali Match program. Quel giorno finirà in pareggio a reti bianche.
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            Novembre 1926: la rivista «Il Calcio» dedica la sua copertina al portiere dell’Aba Zancannaro, con una foto che sfocia nell’arte.
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            Una rarissima obbligazione emessa dal Roman nell’ottobre del 1922 per finanziare la costruzione del Campo dei Due Pini.
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            Fortitudo e Roman in azione alla Rondinella, a due passi dallo Stadio Nazionale.

          


          
            LA CRISI DELL’ALBA E DELLA FORTITUDO

            FA ESPLODERE LA “QUESTIONE ROMANA”

          


          
            A marzo del 1927 i cattivi risultati dell’Alba e della Fortitudo, militanti rispettivamente nel girone A e B della Divisione Nazionale, posero con forza il problema della “Questione Romana”. In questo storico articolo pubblicato da «l’Impero» il 9 marzo 1927, si comincia ad adombrare l’idea che la soluzione al problema possa essere quella di una «fusione di elementi diversi».

          


          
            La cattiva posizione in classifica delle squadre centro meridionali e particolarmente della Fortitudo e del Napoli costituisce una specie di spasso per tutti coloro che, nell’inclusione delle tre squadre del Sud nella divisione d’onore, videro una specie di attentato alla loro dignità personale.


            Se l’Alba perde, se la Fortitudo perde, se il Napoli perde, quei signori sono tutti lieti di poter proclamare ai quattro venti che i tre undici battuti non sono ancora maturi per la massima divisione e che fu grave errore ammetterli di autorità in una categoria della quale fa parte tutta l’elite del Calcio Italiano. Conclusione gli undici di Roma e di Napoli non sono che i parvenus riusciti a penetrare in un mondo che non è il loro. Sarà perciò opportuno per la stessa dignità delle squadre elette che, come noto, discendono tutte dalle crociate, ricacciare gli intrusi nell’ambiente dal quale sono venuti. (...) Per questo noi approviamo quanto ha scritto il «Corriere dello Sport» su questo che potrebbe, in un certo senso, chiamarsi la questione romana.


            Gli ultimi gravi provvedimenti presi dal cs Ing. Barassi contro la Fortitudo e l’Alba, han dato esca a dichiarazioni di giornali. Esse poi si sono spostate verso un campo diverso. Su la necessità, cioè, di lasciare ancora in Divisione Nazionale le tre squadre: Napoli, Alba e Fortitudo, ritenendo l’anno calcistico 1926-27, per anno di collaudo. Non si improvvisa di colpo, una maturità: essa sfocia dalla fusione di elementi diversi, che hanno l’indice maggiore nei successi di classifica, ma la base in una preparazione che ha necessità di veder passare alcune primavere innanzi di completamente stabilizzarsi.1
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              Stagione 1926/27: una meravigliosa immagine di Attilio Ferraris iv con la maglia della Fortitudo Pro Roma.


              
                
                   Battaglie, «L’Impero», La questione romana, 9 marzo 1927, p. 5.1
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    Custodia della tessera del Roman di Francesco Stabilini. I colori del Roman saranno lasciati in eredità alla Roma.

    Tessera di Francesco Stabilini nei Boys del Roman sin dal novembre 1924. L’ultimo rinnovo è del 13 maggio 1927. Meno di un mese più tardi sarebbe nata la Roma.

  


  
    LA marcia di avvicinamento verso la nascita di una squadra che rappresentasse la città di Roma nella sua globalità è stata tutt’altro che facile. Dare conto di tutto il processo di aggregazione ci porterebbe molto lontano, ma già ricostruire il clima creatosi nel 1926 è sufficiente a delineare un quadro strutturato della situazione.


    Il 27 gennaio del 1926, tanto per iniziare, si era consumata una riunione nella sede della Pro Roma di vicolo Sciarra, a cui avevano partecipato delegati delle società romane di prima e seconda divisione. Il Conte Millo, già presidente del Football Club di Roma, aveva presieduto l’incontro in qualità di Presidente del Comitato Laziale dell’aia (Associazione italiana Arbitri). Il tema del meeting era stato genericamente individuato nella discussione dei “problemi arbitrali”. Era evidente, però, che dietro questa vaga indicazione si palesava un malessere profondo di un calcio, quello capitolino, stanco di essere considerato “minore” e perennemente aggiogato alle esigenze e alle direttive del football del Nord Italia. Tra i delegati presenti gli organi di stampa citano, non a caso, Poletti per la sgs Fortitudo, Orlandi della SS Alba, Zarli dell’us Pro Roma, Cerutti del Football Club di Roma e Galassi per Audace Club Sportivo. Di fatto, al tavolo di vicolo Sciarra erano sedute tutte le componenti che, da lì a diciassette mesi, avrebbero dato vita alla Roma.


    Le riunioni in quei primi mesi del 1926 si susseguono frenetiche, convocate, sull’onda di un’emotività crescente, anche in modo estemporaneo, in sedi di fortuna. È il caso, ad esempio, dell’incontro del 15 febbraio, poi aggiornato al giorno 20, tenutosi presso un bar di via Frattina. In quell’occasione venne approvato un ordine del giorno in cui si chiedeva al Consiglio Federale «di intervenire energicamente e invitante le consorella del centro meridionale ad associarsi alla campagna per il decoro e l’avvenire del giuoco del calcio meridionale».


    Il 5 marzo le società romane avevano già costituito un Comitato d’Agitazione che si riuniva ai numeri 96-98 di corso Umberto. L’urgenza di fare qualcosa era ormai incontenibile, quello che ancora continuava a mancare era un catalizzatore in grado di superare i particolarismi e le rivalità che dividevano gli alfieri del calcio capitolino per puntare decisamente verso una fusione che aprisse un capitolo nuovo nello sport romano. Bandiere e colori sociali che per anni avevano orgogliosamente sventolato faticavano a essere ammainate, eppure... Eppure, per questi gloriosi e piccoli vascelli, era sempre più manifesta l’impossibilità di tenere il mare da soli, fagocitati da una struttura calcistica che faticava a riconoscere dignità a un movimento calcistico frammentato e ancora vissuto su base rionale.


    Esempio clamoroso di questo contesto di cose si registrò il 4 maggio 1926. In quella data si riunì, convocato «urgentissimamente», il Consiglio direttivo dell’Alba, chiamato a prendere provvedimenti verso la Lega Sud. In base ad alcuni, gravi episodi, registrati nella gara contro la Pro Italia di Taranto del 2 maggio, l’Alba chiese la sospensione delle partite di semifinale del girone B.


    Il 12 maggio arriverà la decisione che porterà all’annullamento della gara e alla sua ripetizione (il 4 luglio), ma i biancoverdi pagarono quell’alzata di testa con una multa di 3000 lire e la squalifica del campo per le semifinali. Il presidente Maraini dovette, inoltre, accettare di dichiarare che il Club era estraneo alle polemiche che si erano scatenate a mezzo stampa. Non può essere un caso che poco più di due mesi più tardi, il 6 giugno 1926, Fortitudo e Pro Roma raggiungessero la fusione, né che il 23 agosto analoga decisione venisse adottata dall’Alba e dall’Audace.


    Tutto ciò non bastava e Italo Foschi, presidente della Fortitudo-Pro Roma, ne era assolutamente consapevole.


    Il 7 luglio – su decisione del coni riunito a Torino – Foschi era stato nominato a far parte, assieme all’ingegner Paolo Graziani e all’avvocato Mauro, della triade di esperti che avrebbe dovuto procedere a realizzare la riforma della figc.


    Il fondamentale documento (passato alla storia come “carta di Viareggio”) comprendeva la decisione di ristrutturare il campionato, passando dalla ripartizione in due leghe al torneo unico, facendo scendere il numero dei club professionistici ammessi alla massima serie da 44 a 20: furono scelte 17 squadre della Lega Nord (le prime 8 del girone A, le prime otto del girone B e la vincente del torneo di qualificazione tra le ultime quattro squadre dei gironi A e B), le prime due del girone laziale (Alba e Fortitudo), e la prima del girone campano (Napoli). Per Foschi fu la conferma, senza ammissione di repliche, che l’unico modo di portare Roma nell’aristocrazia del calcio italiano era quello di puntare su una grande fusione che distillasse il meglio delle forze del football capitolino. All’inizio del mese di febbraio 1927, il giornale «l’Impero» iniziò una forte campagna per «l’unificazione delle forze calcistiche romane» (il primo articolo uscì il 13 febbraio e si intitolava Poter formare un’unica squadra di calcio). Il «Popolo di Roma» fece da megafono a questa alzata di scudi, pubblicando il 12 aprile un corsivo di Falco Re che non a caso era intitolato: Bisogna ridare prestigio e dignità allo sport calcistico della capitale.


    Il 30 marzo 1927, intanto, Italo Foschi era stato nominato nel Direttorio Federale della figc e pochi giorni dopo, il 10 aprile, il suo prestigio personale era stato ulteriormente rafforzato con l’investitura al ruolo di vicepresidente della Commissione sportiva per la provincia di Roma. Tale organo, è bene ricordarlo, proprio in vigore dell’articolo 10 del nuovo statuto del coni era l’ente incaricato di proporre «(...) la soppressione, la modifica o la fusione di Società sportive là dove ciò sia necessario». Sta di fatto che il 24 aprile, una mista Fortitudo-Pro Roma Alba-Audace affrontò il Lugano (vincendo per 2-0), in una gara amichevole.


    «La Gazzetta dello Sport», dando per scontato l’approdo di quella prima unione, scriverà: «Il team che sorgerà dalla fusione ha tutte le caratteristiche della classe». «Il Messaggero» si spingerà ancora oltre, perorando l’unificazione delle forze capitoline:


    


    Tutti desiderano che questa partita sia per la nuova squadra una prova di collaudo e non un saggio di temporanea fusione. Tutti desiderano che questi giocatori continuino per l’avvenire a combattere uniti e concordi sotto una sola bandiera e con una sola mira, perché Roma vuole dire una buona volta anche nel gioco del calcio la sua parola.

    E siamo sicuri che questa parola farà tacere per sempre tutto il coro gracchiante del nord e del sud (...).


    A comporre il delicato mosaico che avrebbe fatto nascere la Roma, in un primo momento avrebbe dovuto concorrere anche la Società Sportiva Lazio. Gli abboccamenti non erano sfuggiti alla stampa romana e il 22 maggio «Il Messaggero» aveva diffuso la notizia del raggiungimento dell’accordo: «Siamo informati che tra le due società Fortitudo e Lazio si è addivenuti ad un pieno accordo per la fusione. La notizia verrà sicuramente accolta dagli sportivi romani, che con la fusione vedono realizzati i sogni per un migliore avvenire del calcio romano».


    La realtà era ben diversa: la Lazio era sì disponibile a varare un nuovo sodalizio, ma imponendo e dettando delle condizioni capestro. In primo luogo, il club biancoceleste voleva che l’ente sportivo appena fondato onorasse in pieno i propri debiti contratti per entrare in divisione nazionale (duecentomila lire), mentre era disposto ad accettare il passivo della altre società (quello della Fortitudo era ugualmente di duecentomila lire) solo al cinquanta per cento. Inoltre la Lazio pretendeva che il nuovo sodalizio avrebbe dovuto chiamarsi Lazio-Fortitudo.


    Su queste basi si consumò la riunione del 3 giugno 1927. Il nulla di fatto, più che comprensibile, portò al rinvio del 6 giugno, con una nuova riunione convocata nella sede della Lazio di via Tacito 43. Italo Foschi non si presentò neanche all’incontro, ma inviò una forte delegazione che aveva il compito di dimostrare alle «superiori gerarchie federali» come tutte le strade per onorare gli intendimenti della Carta di Viareggio fossero state battute. La delegazione, guidata da Sebastiano Bartoli e dall’avvocato Righini, aveva però anche il mandato di chiudere quell’inutile stillicidio per permettere, finalmente, alla Roma di nascere.


    Fu così che alle ore 23:00 del 6 giugno la delegazione della Fortitudo-Pro Roma abbandonò unilateralmente i negoziati interrompendo definitivamente la trattativa. In una corsa contro il tempo, l’indomani, Italo Foschi tenne presso lo studio della sua abitazione privata, in via Forlì 16, una riunione a cui presenziarono Ulisse Igliori, presidente dell’Alba-Audace, e Vittorio Scialoja, presidente del Football Club di Roma.


    Prima che le autorità sportive del regime fascista potessero imporre un compromesso per arrivare alla fusione (magari accettando l’imposizione del nome Lazio-Fortitudo), Foschi aveva deciso di puntare sul fatto compiuto annunciando, in fretta e furia, la costituzione dell’AS Roma.


    La copertura economica dell’operazione era garantita proprio dall’ingresso nelle file dei costituenti del Football Club di Roma di Scialoja, che mise sul tavolo la disponibilità di Renato Sacerdoti a concedere un finanziamento diretto di cinquecentomila lire e l’avallo di garanzia su uno stanziamento ulteriore di cinquantamila, materialmente emesso dal Banco Crostarosa (gli stessi fratelli Crostarosa metteranno a disposizione della nuova Società la sede di via degli Uffici del Vicario 35, che in quel momento ospitava proprio il Football Club di Roma).


    Nella tarda serata del 7 giugno 1927, dunque, le redazioni romane de «Il Messaggero», «La Gazzetta dello Sport» e «Il Tevere», ricevettero la notizia dell’avvenuto accordo. I particolari a disposizione dei cronisti erano abbondanti. «Il Tevere» scrisse nell’edizione dell’8 giugno: «La nuova società si chiamerà “Associazione Sportiva Roma”. La maglia porterà i colori dell’Urbe con il fascio e la Lupa romana. Umberto Guglielmotti presidente onorario, Foschi presidente effettivo e Igliori consigliere delegato». Altri dettagli resi noti erano la collocazione del campo da gioco: «Sarà quello del Motovelodromo Appio, cui verranno apportati notevolissimi miglioramenti. La squadra disporrà anche di un campo di allenamento a Testaccio», nonché la struttura polisportiva del nuovo sodalizio, che avrebbe contato su tre sezioni (calcio, atletica, ciclismo).


    «La Gazzetta dello Sport», che nell’edizione romana aveva riferito già il giorno 8 sulla fondazione romanista, il giorno 9 riprendeva la notizia sull’edizione nazionale, iniziando a riferire sulla fallita riunione del lunedì 6 giugno, che aveva visto la defezione dei bianco-celesti: «Sembra per le condizioni poste dalla Lazio». L’articolo della “rosea” precisava anche che: «L’accordo è stato concluso rapidamente e nella serata la firma dei tre rappresentanti delle società romane ha sanzionato l’avvento che è stato, ripetiamo, simpaticamente accolto».
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    La più grande rarità bibliografica riguardante la Roma. Si tratta di un agile fascicolo di 25 pagine edito a cura dell’Ufficio Stampa e propaganda dell’AS Roma nel ’28 (stampato dall’Universale Tipografia Poliglotta, redattore Renato Turchi, illustrazioni A. Raiola) e messo in circolazione al prezzo di 4 lire.
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    Un eccezionale documento: si tratta di una tessera rilasciata all’inizio del 1927 dalla Segreteria dell’Alba Audace. L’ultima contromarca, come si vede, è del mese di aprile.
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    Il 23 luglio (Campo Due Pini) e il 24 luglio (Campo Velodromo), la Roma affronta l’Attila con le proprie formazioni B e A. «La Gazzetta dello Sport» documenta le due amichevoli.
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    17 luglio 1927 Roma – ute: una splendida foto di Du Bois immortala una discesa di Ziroli.
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    19 luglio 1927: «Il Messaggero» documenta l’esito di Roma – ute, esordio assoluto della storia romanista.
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    15 aprile 1928: La Dominante – Roma. La Cioccolata Salvi dedica una figurina alla formazione giallorossa scesa in campo a Genova. In piedi da sinistra: Mattei, Ferraris iv, Degni, Rovida, Ballante, Corbyons. Accosciati: Ziroli, Fasanelli, Bussich, Cappa, Chini, Cerretti (massaggiatore).
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    Quella che è con ogni probabilità la serie di figurine (addirittura in celluloide e risalente all’annata 1927/28) più antiche dedicate (dalla Lurati) alla Roma. Da notare che Attilio Ferraris è ritratto in una foto dei tempi della Fortitudo e Mattei indossa la maglia dell’Alba.
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    2 ottobre 1927: copertina dedicata alla gara La Dominante – Roma. Si tratta della prima trasferta di campionato della storia giallorossa. Allo 0-0 finale contribuisce questa bella presa di Rapetti.
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    13 novembre 1927: Prima dell’inizio di Roma – Juventus. In piedi da sinistra: Foschi, Garbutt, Ziroli, Fasanelli, Bussich, Cappa, Chini, Cerretti. Fila centrale: Ferraris iv, Degni, Rovida, Bianchi. Seduti: Mattei, Rapetti, Corbyons.
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    30 dicembre 1927: Arturo Chini e signora salutano il “Queridos amigos” Giorgio Carpi, compagno di squadra nella Roma.
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    Delle introvabili figurine da bilancia dei primi anni Trenta.
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    Giugno 1926, foto di Italo Foschi con dedica a Giovanni Corbywwons. Meno di un anno più tardi Foschi sarebbe diventato il presidente del “grande calciatore” romano.

  


  
    LA PRIMA PARTITA DELLA ROMA

  


  
    Il giorno 12 luglio «Il Messaggero» annunciò che «lo squadrone dell’ute (odierna Ujpest)» avrebbe giocato a Roma due gare, il 16 (contro le riserve giallorosse) e il 17 luglio. Il 17 luglio, la squadra titolare si misurò con i magiari facendo scendere in campo: Rapetti, Mattei, Corbyons, Ferraris iv, Degni, Caimmi, Rovida, Cappa, Boros, Ziroli, ed Heger con Chini e Giannelli riserve agli ordini dei tecnici King e Piselli. La Lupa vincerà per 2-1 con gol di Cappa e di Heger.

  


  
    Di alcuni di questi pionieri si è perso per decenni ogni traccia, proviamo dunque a fare un po’ di luce. Tomasz Heger, proveniente dall’Alba rimpatriò il 25 luglio rimanendo in forza alla Roma per poco più di un mese.


    Un altro ex albino, Ferdinando Giannelli, fu inghiottito dall’anonimato, mentre Leopoldo Caimmi, dopo poche settimane, si trasferirà al Livorno dove lo si ritroverà, come primo ex della storia della Roma, nella gara di esordio in serie A dei giallorossi. Morirà giovanissimo nel marzo 1937.


    L’altro ungherese Endre Boros (ribattezzato “Andrea” in Italia nel corso della sua militanza con la Fortitudo-Pro Roma) tornò in patria (giocò nell’sc Bruhl Sankt Gallen) e, secondo alcune fonti, morì tragicamente nel campo di sterminio di Mauthausen il 21 agosto 1944.
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    17 luglio 1927 Roma – ute: Rovida in azione si appresta a saltare anche il portiere.
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  MEMORABILIA
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  La Coppa Roman del febbraio-marzo 1927. Si tratta dell’ultima competizione di un certo rilievo affrontata dal Roman prima della grande fusione del 7 giugno.


  
    La tessera di riconoscimento di Giovanni Corbyons, valida per la stagione 1927/28 con il timbro recante l’ubicazione della prima sede, quella di via degli Uffici del Vicario.

  


  La tessera di riconoscimento della stagione 1928/29. Da notare la segnatura di Sebastiano Bartoli, il firmatario dell’ordine del giorno numero uno.


  
    LA stagione 1927/28, la prima della Roma, era stata per il gruppo di titolari logorante. Quando, alla conclusione del campionato, ci si apprestò a partecipare alla Coppa coni, William Garbutt – di gran lunga l’allenatore più prestigioso in Italia dopo i tanti successi raccolti alla guida del Genoa (tre scudetti vinti nel 1915, 1923, 1924) – si trovò ben presto a dover scovare energie fresche. Il torneo, diviso in due gironi da sette squadre, prevedeva infatti gare di andata e di ritorno. Questo significava dover affrontare altre dodici partite contro avversari di tutto rispetto, per poi sperare di arrivare alla finale. Nel girone d’andata il tecnico inglese puntò comunque sui titolari. Si partì l’8 aprile con la larga vittoria contro il Napoli (prima dell’inizio i tifosi della Roma premiarono Attilio Ferraris, consegnandogli una medaglia d’oro), ma già la seconda giornata, con la sconfitta di misura contro la Dominante, iniziò a evidenziarsi un certo logorio nella truppa giallorossa.


    Il 22 aprile, intanto, la Lupa ospitò la Cremonese. Nelle immagini rituali scattate prima dell’inizio del match, il più scatenato tra gli ospiti in grigio-rosso è Renato Bodini (che indossa un incredibile cappellino rotondo, a scacchi) destinato a tornare a Roma, qualche anno più tardi, da grande protagonista. Superati i lombardi con i gol di Cappa e di Mattei, la squadra poté fortunatamente tirare il fiato: la quinta giornata del torneo, che prevedeva il match con il Brescia, venne infatti rinviata. Il 29 aprile, la Roma si preparava a scendere in campo a Brescia, ma quattro giorni prima il Direttorio Divisioni Superiori comunicò che il match sarebbe stato recuperato il 17 maggio. Il campo delle Rondinelle avrebbe infatti dovuto ospitare una manifestazione di atletica leggera e ginnastica, indetta per celebrare il Natale di Roma.


    I giallorossi torneranno a giocare il 6 maggio, espugnando il campo della Pro Patria con le reti di Cappa e Bussich, mentre il girone d’andata si chiuderà una settimana dopo con un nuovo successo contro il Novara, grazie allo spunto vincente di Chini; nel recupero, la gara con il Brescia fu risolta grazie alle reti di Attilio Ferraris iv e, ancora una volta, di Arturo Chini. Al giro di boa, con le temperature che crescevano inesorabilmente, la Roma si presentò però con il fiato corto.


    Il 24 giugno arriverà la sconfitta per 2-0 a Napoli, con le cronache che indicavano il portiere Ballante come migliore tra le fila giallorosse. Nella gara successiva, contro la Dominante, Garbutt era consapevole di non poter più posticipare l’inserimento di forze fresche. Le frecce al suo arco, a dire il vero, non erano infinite. Nel corso delle amichevoli stagionali alcuni elementi si erano timidamente affacciati in prima squadra; e una riflessione, gioco forza, riguardava proprio questi giocatori. C’era Giacomo Narizzano, ex Genoa, arruolato nella Roma proprio per volontà del suo vecchio trainer Garbutt, ma anche per la fortunata concomitanza del servizio militare nella capitale. Durante l’anno, la punta era stata schierata in quattro occasioni in Divisione Nazionale segnando anche un gol al Novara, tuttavia non aveva mai brillato. In giallorosso c’era anche Danilo Sbrana, che, nonostante i suoi ventisette anni, non era più quello che aveva impressionato al tempo di Pisa. Quando la Fortitudo, il 6 ottobre 1926, aveva annunciato il suo acquisto (dopo due anni d’inattività), «Il Messaggero» ne aveva parlato in termini entusiastici:


    


    Sbrana è quel tale formidabile cannoniere del Pisa, dinanzi al quale, tre o quattro anni or sono, non c’era portiere che non dovesse inchinarsi. La potenza, la precisione, la fulmineità del tiro di Sbrana sono rimaste proverbiali: quando egli giungeva nell’area di rigore avversaria erano dolori per la squadra che lo aveva ... aggraditissimo ospite. Il suo tiro non perdonava. Il Pisa molti suoi successi li deve al suo impareggiabile cannoniere.


    A far crollare completamente le sue quotazioni aveva contribuito un grave infortunio. Il calciatore, operato dal professor Francesco Niosi del Regio ospedale di Pisa, tornò a Roma per riprendere gli allenamenti solo alla metà del gennaio 1928, quando i giochi, nella gerarchia della prima squadra, erano ormai fatti.


    Nel precampionato avevano fatto fugaci apparizioni anche Jacoponi (probabilmente si tratta di Gino Jacoponi, ex Alba-Audace con cui aveva collezionato 14 gare nel torneo 1926/27), spedito in campo il 16 luglio contro l’ute, Padovan (forse Paolo Padovan, in prova dal Dopolavoro Ferroviario di Venezia), utilizzato il 24 luglio contro l’Attila, e ancora Malatesta, schierato l’11 settembre contro il Livorno (nel marzo 1924 un Malatesta figurava nei boys dell’Alba), Andreani (ex Roman nella stagione 1926/27), fatto scendere in campo il 7 febbraio contro la Pro Vercelli assieme a Ricci (verosimilmente uno dei fratelli Ricci, che avevano già militato nelle giovanili del Roman e poi nella prima squadra dell’Alba). Tutto qui? Non proprio. Tra le seconde file giallorosse c’erano anche Bramante, ex fortitudino tra i migliori amici di Attilio Ferraris, che Garbutt aveva rispolverato nella amichevoli contro Milan e Pro Vercelli, e una compatta pattuglia di ex del Roman: Bossi, Fosso, Isnaldi e Maddaluno su tutti. Isnaldi, utilizzato nella Roma B, e Giulio Fosso (che a novembre del 1928 sarà messo in lista di trasferimento prima di spostarsi a Viterbo per il militare), apparivano fuori gioco. Garbutt era molto più interessato a tenere d’occhio Andrea Maddaluno e Mario Bossi. Il primo aveva avuto una preziosa chance già il 1° novembre, nell’amichevole contro il Brescia. Era stato provato nel ruolo di interno sinistro con risultato, scrisse «Il Messaggero», «non troppo soddisfacente». Ora, però, alla vigilia della gara con la Dominante, era arrivato nuovamente il suo momento: stavolta per una gara ufficiale. La Roma vinse in modo schiacciante (con un Fasanelli scatenato che firmerà quattro delle sei reti capitoline e che alla fine del torneo con dieci marcature sarà il capocannoniere giallorosso) e Maddaluno non saltò più una gara, divenendo titolare inamovibile.


    Il 1° luglio altra battaglia per non andare oltre il pareggio (2-2) con il Brescia, quindi, il 5 luglio, ecco la soffertissima vittoria di Cremona per 3-2 (con la Roma costretta anche a inseguire).


    L’8 luglio, nel pareggio con il Novara, ci sarà spazio anche per Bianchi ii, il torneo proseguirà poi con la facile vittoria con la Pro Patria, che vedrà un vero e proprio terremoto: Garbutt inserì in prima squadra Carlo Zamporlini (per l’ex fortitudino durante il campionato c’erano state solo quattro presenze), Ricci e Bianchi i. Il girone fu vinto e la finale conquistata. E – è bene anticiparlo – sarà una finale dai toni drammatici. Tanto per iniziare, il 22 luglio la Roma, pareggiando a reti bianche con i rivali, sprecò il match point e si preparò a salire a Modena per l’atto conclusivo.


    Il clima nella città emiliana era elettrico. L’Associazione del Pubblico Impiego dei Commercianti lanciò addirittura un appello perché i dipendenti venissero lasciati liberi per le 18. E fino all’89’ di quel 26 luglio, il Modena aveva tra le mani la Coppa, vincendo 2-1 con le reti di Piccaluga e Mazzoni. Un minuto dopo, però, un violento calcio di punizione di Corbyons si stampò sulla traversa e, tornato in campo, finì tra i piedi di capitan Ferraris, che lo aveva rabbiosamente cacciato in rete. Occorrerà dunque disputare, sul neutro di Firenze, uno spareggio. Il Modena, a dire il vero, propose alla Roma di accettare l’assegnazione ex aequo. Ma l’offerta, il 27 luglio, venne con eleganza rispedita al mittente dall’AS Roma:


    


    Riteniamo che l’improvvisa sospensione del torneo, senza un incontro veramente definitivo, danneggerebbe e amareggerebbe gli sportivi della capitale, che richiedono alla loro squadra un ultimo sforzo per raggiungere l’ambita meta. Perciò, benché il provato valore della cavalleresca avversaria ci faccia scendere sul campo con qualche brivido di ansia, preferiamo il leale combattimento all’assegnazione amichevole.


    Siamo dunque al 29 luglio 1928. Garbutt aveva in serbo l’ultimo colpo di teatro: schierò titolare il giovanissimo Mario Bossi, assente da gennaio dalla prima squadra.


    I protagonisti dell’incontro saranno altri. Come scrisse Leone Boccali nell’agosto 1928 su «Lo Sport fascista»: «Se la Roma ha vinto la Coppa coni, è perché disponeva di un’inquadratura complessivamente buona e soprattutto eccellente nella linea mediana. Ferraris, Degni e Rovida: ecco i nomi dei tre principali artefici della balda impresa compiuta dalla squadra romana».


    Di Ferraris iv sappiamo tutto, ma è doveroso spendere due parole su Degni e Rovida. I due, alcuni mesi prima, avevano vissuto un momento cruciale e sfortunato delle proprie carriere. Il 22 dicembre la Nazionale era in allenamento al Littoriale contro il Bologna e il tecnico Rangone telegrafò alla Roma chiedendo l’invio di Ferraris, Degni e Rovida. Quest’ultimo – il vecchio Rovida cresciuto nel Roman, passato alla Juventus di Roma e poi all’Alba – aveva dovuto rinunciare a quel sogno azzurro per un infortunio e la sua maglia era andata al milanese Pietroboni. Degni invece partì e «Il Messaggero» scrisse: «Per Degni si tratta di una prova che dovrà indicare se il simpatico e valoroso atleta romano può ambire al difficile moto di centro mediano». La prova andò male ma il bravo giocatore romano rimase sempre convinto che in quell’occasione, per usare un eufemismo, non fosse stato molto agevolato dagli altri azzurri.


    La Coppa coni, quindi, sarebbe stata una straordinaria rivincita per entrambi. Eccoci alla gara. Dopo 20’ dall’inizio, Maddaluno entrò in area e venne falciato da Sabbadini, che gli fece compiere quasi un salto mortale. La responsabilità della trasformazione del penalty, dopo un lungo conciliabolo, finì a Giovanni Corbyons. Anche per lui fu un segno del destino. Nel giugno del 1927 Corbyons, già capitano dell’Alba-Audace, aveva deciso di lasciare Roma. La questione si era trascinata sino a settembre e il calciatore aveva inoltrato un ricorso al Direttorio Divisioni Superiori per ottenere il via libera al trasferimento che Italo Foschi e la Roma non volevano concedere. Il 18 settembre arrivò la decisione: doveva restare in giallorosso. Ed eccolo lì, ora, il forte difensore, una lunga rincorsa e Brancolini battuto. In ricordo di quell’impresa, la Roma donerà a Corbyons un orologio tuttora gelosamente conservato dagli eredi del goleador di quel giorno.


    Dopo il pareggio alla fine del primo tempo di Alfredo “Ghego” Mazzoni (uno che, nella seconda metà degli anni Trenta, disputerà un paio di stagioni proprio con i colori giallorossi, dimostrandosi decisivo nel durissimo derby del 21 febbraio 1937), il risultato è congelato. La soluzione dell’infinito duello arriverà al 5’ del secondo supplementare: Fasanelli scorgerà con la coda dell’occhio Bussich, lo servirà in velocità e il triestino fulminerà in rete.


    La Coppa coni andò così alla Roma, anche se per la consegna del trofeo sarà necessario attendere il 24 febbraio 1929 e la gara contro la Triestina.


    Nella sfilata di premiazione, il Labaro della Società verrà retto dall’olimpionico universitario Gelsomini. Una volta a Roma, per venire incontro all’incredibile entusiasmo dei tifosi che volevano vedere il trofeo, la Coppa coni (realizzata in bronzo da Edoardo Zosi), fu esposta nelle vetrine dell’argenteria Fornari in via del Gambero.
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    24 febbraio 1929: ricevimento ufficiale offerto dalla Roma per celebrare la consegna della Coppa coni. Mischiati alla folla presente anche Degni (il primo da sinistra), Volk (il più in alto di tutti), Benatti (proprio sotto di lui), Ferraris iv. Sulla destra, anche Renato Sacerdoti.
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    Roma, 22 luglio 1928: Roma Modena 0-0. Finale di Coppa coni. Prima fila da sinistra: Maddaluno, Fasanelli, Bussich, Bianchi Antonio, Chini. Fila centrale: Ferraris iv, Degni, Rovida. Accosciati: Mattei, Ballante, Corbyons.
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    Articolo proveniente dai diari di Vincenzo Biancone, che documenta la seconda gara di finale di Coppa coni tra Roma e Modena.
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    29 luglio 1928: Roma – Modena 2-1 (d.t.s). In piedi da sinistra: Garbutt, Maddaluno, Fasanelli, Bussich, Bossi, Chini, D’Aquino (in borghese presente come semplice tifoso). Fila centrale: Ferraris iv, Degni, Rovida. Seduti: Mattei, Ballante, Corbyons.
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    18 novembre 1928: Roma – Padova 1-2: Bernardini insidia l’estremo difensore del Padova Latella.
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    La Rappresentativa Romana che il 26 dicembre 1928 affronta il Viktoria Zizkov. Da sinistra a destra: D’Aquino, Bottaccini, Griggio, Fasanelli, Caimmi, Cinti (All.), Volk, Degni, Barzan, Benatti, Sclavi.
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    24 febbraio 1929: Roma – Triestina 4-0. I romanisti, tutti sulla destra della foto, sono, a partire dal centro verso destra in piedi: Ferraris iv (con i fiori), Volk, Barzan, Degni, Fasanelli, Chini. Accosciati: Benatti, D’Aquino.
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    3 marzo 1929: Amichevole Roma – Barracas 2-1: Volk contende la palla al suo avversario diretto sotto lo sguardo attento di Bernardini.
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    Dall’album della famiglia Cerretti: Angelino Cerretti e Giorgio Carpi sugli spalti del Velodromo Appio.
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    25 novembre 1928: la Roma batte per 2-1 la Dominante, ma in questa azione Fasanelli, che ha appena colpito di testa, rimarrà a secco. Dietro lo osservano Volk (autore della rete d’apertura), e sullo sfondo Chini.

  


  
    LA LETTERA DI RENATO SACERDOTI

    IN RISPOSTA AL MODENA

  


  
    La finale della Coppa coni del 1928 venne preceduta da una richiesta avanzata dalla società giallo-blu, che aveva ottenuto la non ostilità della Federazione, di assegnazione ex aequo del trofeo. La Roma, come abbiamo scritto, rispose con garbo e fermezza, rinunciando e preferendo affrontare la contesa. A risultato acquisito, il Modena presentò un reclamo (respinto ufficialmente il 31 agosto 1928 dalla figc), asserendo che la squadra capitolina avrebbe lasciato intendere di accettare, per bocca di un suo dirigente, la richiesta di ex aequo. La risposta di Renato Sacerdoti fu pubblicata da «Il Messaggero»:

  


  
    In relazione a quanto è stato pubblicato dal Modena e ai commenti di qualche giornale la prego di pubblicare che l’avv. Crostarosa dichiara in modo formale di non essersi assolutamente impegnato con chicchessia per la classifica ex aequo della Coppa coni. Alla iniziativa dei dirigenti del Modena rispose che avrebbe atteso istruzioni dalla presidenza della Roma che sola poteva decidere. Che tale sia stato l’atteggiamento del Crostarosa è confermato in primo luogo da un telegramma compilato di pugno da un dirigente del Modena (presentatosi come vicepresidente) e tuttora in nostro possesso, telegramma con il quale si proponeva all’Onorevole Arpinati la divisione ex aequo e che il rappresentante della nostra società avrebbe dovuto spedire ove la risposta della Roma fosse stata favorevole; in secondo luogo dalla avvenuta scelta dei campi per la finalissima indicati dal Modena in quelli di Bologna o Milano, dalla Roma in quelli di Pistoia o Firenze.


    Debbo aggiungere che personalmente io fui chiamato al telefono dall’egregio Professor Fontana, membro del direttorio federale, e informato che il Modena proponeva la classifica ex aequo senza finalissima; che la Federazione era favorevole ma non insisteva sulla proposta che essi attendeva una risposta della Roma. Di fronte alla improvvisa richiesta del Prof. Fontana io domandai del tempo per sentire il parere dei miei colleghi del consiglio e mi fu concessa una sola ora allo scadere della quale su nuova chiamata del Prof. Fontana risposi come da telegramma pubblicato. Questa esattamente la verità dei fatti.


    Ad ogni modo per tagliare corto a voci infondate e non del tutto disinteressate è bene si tenga presente che alla Roma esistono disciplina e cordialità tali da non consentire ad alcun dirigente di assumere mai impegni che vadano al di là dell’incarico ricevuto.


    D’altra parte se ciò per contingente necessità dovesse avvenire tengo a dichiarare che presidenza e Consiglio ne assumerebbero in ogni modo e sempre la piena e totale responsabilità. Così nel caso specifico dell’Avv. Crostarosa per la finalissima Roma Modena.2
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      24 febbraio 1929: Turati consegna la Coppa coni a capitan Attilio Ferraris. Il periodico «Tutto» immortala l’evento.
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      5 febbraio 1928: Roma – Modena 3-3. Capitan Ferraris dirige le operazioni prima dell’inizio della gara al Velodromo Appio.


      
        
           Dopo la finale di Coppa coni. Una lettera del Presidente della Roma, «Il Messaggero», 1° agosto 1928, p. 3.2
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    MEMORABILIA
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  Un pezzo davvero unico, una “Tessera Atleti” del 1930. Al momento della nascita del club, oltre alla sezione calcio erano attive quella di Ciclismo e Atletica leggera.


  
    Una memorabilia di grande interesse: il calendario della stagione 1931/32.

  


  
    DA anni la Fortitudo stava pensando a un’area per edificare uno stadio adatto ad accogliere un bacino di tifosi in continua ascesa. Il Marchese Sacchetti aveva affidato la ricerca al Commendator Hearn, precisando di rimettersi alla sua scelta purché la zona non fosse «troppo lontana da rione Borgo».


    Con l’arrivo alla presidenza della Fortitudo Pro Roma di Italo Foschi gli orizzonti si allargarono e, ad aprile del 1927, il sito era stato individuato a Testaccio, in via Caio Cestio, ed era già stato presentato il progetto, firmato dall’Architetto Ingegnere Ghino Venturi. Nato a Roma nel 1884, Venturi nel 1921 aveva realizzato in collaborazione con il grande Marcello Piacentini e con Arnaldo Foschini il progetto di sistemazione dell’area di largo di Torre Argentina. Nel 1934 realizzerà invece il Palazzo dell’ina in largo del Tritone. Il progetto del Campo di Testaccio prevedeva un impianto da 15.000 posti con tribune coperte e popolari costruite in cemento armato. Il campo (110x60) sarebbe stato munito di pista d’atletica e di palestre coperte e scoperte. Nell’intenzione di Foschi l’impianto avrebbe dovuto essere pronto addirittura per l’ottobre del 1927: cinque mesi di lavoro e il nuovo stadio “chiavi in mano”. Bello, bellissimo, ma un’utopia assolutamente irrealizzabile.


    A giugno del 1927, la neonata Roma ereditò il progetto adibendo da subito Testaccio a “campo d’allenamento”. Per arrivare a vedere edificato lo stadio, però, avrebbero dovuto passare, ancora, più di 28 mesi. Le resistenze erano di varia natura, non ultime quelle legate all’ordine pubblico. La Roma aveva, infatti, puntato su un rione – Testaccio – che rappresentava una spina nel fianco nello scacchiere urbanistico della città immaginata dai Savoia all’indomani della breccia di Porta Pia. Il 10 novembre 1870 la Relazione dei Lavori per l’ampliamento e abbellimento di Roma, realizzata dalla commissione presieduta dal Prof. Pietro Camporesi, stabilì che la capitale del Regno necessitava di un’area per ospitare la ferrovia, depositi alimentari, campo boario, pubblici macelli e industrie affini. Si trattava, dunque, di dar vita al quartiere operaio dell’Urbe, «opportunamente segregato dal resto della città». Era il timbro in calce alla decisione di creare una sorta di ghetto, dove concentrare, come ribadito da un ordine del giorno del consiglio comunale del 20 marzo 1872, «un centro di deposito delle materie ingombranti, incomode e pericolose a conservarsi nell’abitato per ragioni di convenienza, d’incomodo, d’igiene e di pubblica sicurezza».


    Il rione che cominciò a prendere forma tra il 1903 e il 1921 era un luogo duro, difficile in cui crescere e vivere. Un quartiere abbandonato per anni a se stesso, privo dei più elementari servizi. Le palazzine a sei piani mancavano spesso del gas e, essendo senza camino, creavano enormi problemi nelle comuni attività della vita quotidiana. Non c’era illuminazione pubblica, il Lungotevere Testaccio non offriva ancora nessun riparo dal fiume e molte strade, non asfaltate, si trasformavano in un enorme pantano in caso di pioggia.


    Nel primo decennio del novecento il 51,8 % dei bambini residenti nel rione non arrivava a superare i cinque anni di vita. Faticosamente, nel corso degli anni Venti, il quartiere si era incamminato verso una lenta ascesa sociale, accompagnata dalla rinuncia delle autorità all’idea della costruzione del “rione operaio”, di cui il Mattatoio rimase l’unica traccia. Gli abitanti di Testaccio erano però uomini e donne in cerca di riscatto, alla prepotente ricerca di un’affermazione sociale. Magicamente, la comparsa del Campo della Roma fornì su un piatto d’argento la colossale occasione per la redenzione e la rinascita di un intero popolo. Campo Testaccio, prima ancora di essere inaugurato, divenne l’orgoglio del rione in un’identificazione appassionata, carnale, che spazzò via ogni possibilità di distinzione tra la squadra e il suo pubblico.


    La Roma, con le sue maglie dal rosso accecante, dimostrava che un futuro migliore era possibile. Anzi, ancor più, che un futuro migliore era arrivato e materializzava la rivincita di un’area che da reietta improvvisamente diveniva privilegiata, accogliendo la squadra che faceva impazzire tutta la città. Per l’inaugurazione della struttura, il 3 novembre 1929, Italo Foschi piombò a Roma da Macerata, pronto a essere al fianco di Renato Sacerdoti.


    I segreti dell’impianto, interamente in legno, erano sotto gli occhi di tutti. A differenza del progetto originario, non esisteva una pista d’atletica e il pubblico era sistemato a bordo campo. Le tribune dei popolari s’innalzavano sulle due porte come enormi palafitte, materializzando la presenza fisica dei tifosi sul rettangolo di gioco. Il pubblico trasmetteva adrenalina all’undici giallorosso e metteva a dura prova i nervi degli avversari. Parliamo, ad esempio, del secondo derby a Testaccio, quello del 7 dicembre 1930. Tutto esaurito con incasso di 250 mila lire con ventimila anime sugli spalti. La Lazio, come scrisse «Il Littoriale», si presentò indossando «uno strano pigiama bianco con ampio bavero azzurro». Il clima era quello di una bolgia dantesca, finché la Roma passò con una cannonata del suo centravanti, Rodolfo Volk: una bordata furiosa, di una potenza micidiale che lasciò inebetito il portiere della Lazio Sclavi. A fine gara, ancora sotto shock, dichiarerà: «Nella mia carriera di momenti brutti ne ho passati, ma quello che mi ha fatto passare Volk con il suo calcio di punizione me lo ricorderò per un pezzo». In quel calcio di punizione c’era tutta l’energia, la volontà, il furore trasmesso dagli spalti. Abbiamo parlato di simbiosi: c’è di più, perché veramente la Roma di Campo Testaccio era una famiglia. Un buon esempio è quanto accadde il 15 gennaio 1933 al capitano Attilio Ferraris iv. Giocando contro il Genoa si lussò il ginocchio e fu costretto a letto per diversi giorni con la gamba protetta da una grande fascia elastica. Casa Ferraris, a via Properzio, fu presa d’assalto dai tifosi. Il portiere dello stabile, disperato, dovette affiggere in guardiola un cartello dove si poteva leggere: «Ferraris sta all’interno 11».


    Nel corso degli anni Campo Testaccio divenne il fulcro della Roma sportiva, il luogo dei sogni, sino a ospitare la preparazione del Messico e degli Stati Uniti durante i campionati del mondo del 1934. Fu così che il 18 maggio, tra lo stupore dei tifosi assiepati sulle tribune, la Nazionale usa iniziò gli allenamenti giocando a baseball.


    Quante avventure sotto il Monte dei Cocci, quanta leggenda! Poi, inesorabile, l’approssimarsi di una fine che nessuno dei sostenitori e dei calciatori giallorossi si augurava. Il primo campanello d’allarme arrivò sul «Littoriale» del 3 novembre 1937, che riprendeva il comunicato emesso dalla Società: «Per la gara Torino – Roma che domenica 7 corr. si svolgerà allo Stadio del pnf (ore 14:30) i soci vitalizi sono vivamente pregati di rispettare le seguenti norme...». Erano in procinto di iniziare i lavori che avrebbero portato ad abbattere le gradinate in legno di distinti e popolari nell’ambito di una ristrutturazione che avrebbe diminuito di 12.000 posti la capienza dell’impianto.


    Ancora alla vigilia dell’inizio del torneo 1938/39 non si riusciva a comprendere dove la Roma avrebbe disputato le gare interne. Finalmente, il 17 settembre, vigilia della prima di campionato, sul «Littoriale» si sciolse l’enigma: «Roma – Milano sta bene: si sapeva da tempo. Ma “a Testaccio” notizia di freschissima data è di un’importanza che probabilmente sarà sfuggita ai milanesi. È l’importanza che si dà e non a torto al fattore campo». Eppure il fattore campo di Testaccio rimase sempre lo stesso, sino all’ultimo giorno. Basta leggere quello che venne scritto dopo la vittoria del derby del 7 gennaio 1940: «La Roma conserva un grande seguito e deve forse a questa viva e tonificante popolarità quell’innegabile slancio che si moltiplica di fronte alla Lazio, tanto, com’è avvenuto ieri, da ipnotizzare la squadra azzurra e da paralizzarne il gioco».


    Il 2 giugno 1940, con Roma – Novara, la serie A saluterà l’incantevole manto di Campo Testaccio. Poi, ancora qualche sussulto, sino all’amichevole del successivo 30 giugno, contro il Livorno. Chiudeva i battenti, in questo modo, quello che ancora oggi rimane l’unico impianto “esclusivo” dell’AS Roma. Una casa che da decenni la Lupa cerca di ritrovare edificando un campo di proprietà.


    Il destino dello stadio dopo la chiusura, tuttavia, è stato assai amaro. Il 22 ottobre 1940 i tecnici della xiii ripartizione iniziarono l’opera di allestimento del “magnifico parco” che avrebbe dovuto sostituire il rettangolo da gioco. Improvvisamente, nelle aree di rigore che per un decennio abbondante erano state la riserva di caccia di Guido Masetti, Fulvio Bernardini e degli altri campioni romanisti, apparvero dal nulla degli alberi. Dureranno poco: ben presto il “parco” venne adibito a orto di guerra e i sottopassaggi dello stadio a ricovero antiaereo; quindi, nell’immediato dopoguerra, si aprirà una pagina di degrado e abusivismo che si trascinerà sino al 2000. Il 27 novembre di quell’anno, con la Roma al comando solitario della classifica, il nuovo Campo Testaccio veniva inaugurato su una parte cospicua del vecchio perimetro. Meraviglioso, ma una vicenda abbastanza complessa e sconcertante porterà alla nuova chiusura del sito e a una seconda stagione di degrado. Il sogno della Roma e dei suoi tifosi, per gli anni a venire, è proprio quello di riappropriarsi, per sempre, della sua culla, del luogo fisico dove più possente si avverte lo spirito e l’essenza giallorossa.
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    «Il Tevere» del 27 aprile 1927, a pagina 6, pubblica il bozzetto del progetto che la Fortitudo sta per realizzare in via di Caio Cestio. Il sogno dei borghigiani sarà tramutato in realtà dalla Roma.
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    Figurine Domanitalia della stagione 1931/32.
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    3 novembre 1929. La Roma batte il Brescia 2-1 nella partita che inaugura l’epopea di Campo Testaccio. La Sora Angelica e Italo Foschi partecipano ai brindisi benaugurante del prepartita.
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    La casetta in cui alloggiavano gli allenatori della Roma subito dopo l’inaugurazione di Campo Testaccio.

  


  [image: 08%201932-3asr-juventus2-3tribunatestaccio%20copia.jpg]


  
    12 marzo 1933: il colpo d’occhio della Tribuna di Testaccio prima dell’inizio di Roma – Juventus.
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    La carta intestata della Roma con il timbro della sede di via di Passeggiata di Ripetta, adibita a sede sociale per pochi mesi. Anche per questo il presente documento ha un enorme valore collezionistico.
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    La prima figurina con lo stemma della Roma.
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    Una splendida veduta di Campo Testaccio. Da notare, tra i dettagli, il furgoncino parcheggiato a pochi metri dalla botola del sottopassaggio.
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    Non solo football: a Campo Testaccio si gioca anche a rugby.
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    16 ottobre 1932: Roma – Padova 1-1. Costantino (autore del gol giallorosso) è il primo a rientrare negli spogliatoi. Dietro di lui Scaramelli e Dugoni.

  


  
    I RICORDI DI MEMMO CAROTENUTO

  


  
    Memmo Carotenuto – immortale icona del cinema italiano, con una filmografia che lo vede presente in pellicole come Umberto D, I soliti ignoti (nell’indimenticabile ruolo del galeotto Cosimo), Don Camillo e l’onorevole Peppone e tanti altri capolavori del neorealismo italiano – era anche un grande tifoso della Roma; così ricordava in un articolo della prima metà degli anni Cinquanta i suoi trascorsi sugli spalti di Campo Testaccio:

  


  
    La Roma, un nome che mi faceva contare i giorni della settimana per arrivare alla domenica, come un innamorato al suo primo appuntamento d’amore. Ma non era solo questo perché i giorni passavano, le domeniche arrivavano, ma quello che non arrivava quasi mai erano i denari necessari per acquistare un biglietto dai popolari che mi consentiva di seguire trepidando e tifando la squadra del mio cuore. E allora? E allora bisognava ricorrere a mille stratagemmi (...) E così, quelle poche lirette occorrenti molte volte riuscivo a carpirle alla nonna con il pretesto che mi dovevo far tagliare i capelli. Conclusione e risultato: per poco non mi trovavo con i boccoli sulle spalle come un cherubino, senza tener conto dei rimbrotti che duravano all’infinito e dei ceffoni paterni che si facevano sentire. (...) Ma quei ceffoni, quanto ugualmente mi fecero amare il mio caro, vecchio, indimenticabile Campo Testaccio e la mia Roma.3
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      Una splendida immagine della Tribuna d’Onore di Testaccio.
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      Un’altra bella panoramica della Tribuna di Campo Testaccio... non si trovano neanche posti in piedi!


      
        
           Memmo Carotenuto, Addio Campo Testaccio, 1955.3
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    La giostra dei Footballers (fronte), risalente al 1931, venne prodotta dalla DEA, ed era stata realizzata per più squadre di calcio (Juventus, Lazio, Novara, Padova). Il gettone dedicato alla Roma è particolarmente raro.


    La giostra dei Footballers (retro). Le due facciate presentavano undici giocatori diversi.


    Una medaglia commemorativa d’incredibile eleganza e ricercatezza nei dettagli.


    
      Non c’era mai stata, in verità, una squadra del centro-sud che avesse dato la sensazione netta, concreta di poter ambire al titolo di Campione d’Italia. È una premessa indispensabile se si vuole realmente capire cosa rappresentò la stagione 1930/31 nell’economia della storia della Roma e di quella dell’intero movimento calcistico italiano.


      L’Associazione Sportiva Roma che aveva chiuso la stagione 1929/30 era una società presieduta da un commissario straordinario, Renato Sacerdoti, coadiuvato da un sub-commissario, il dottor Vito De Notaristefani, che avevano fatto un lavoro prodigioso regalando al club un’organizzazione e una solidità inedite per lo sport meridionale.


      La Roma, al 31 agosto 1929 (come esposto nella relazione annuale tenuta a Palazzo Marignoli il 14 dicembre 1930), vedeva una situazione patrimoniale di quasi tre milioni di lire. Il conto profitti e perdite aveva un movimento complessivo di due milioni e centomila lire e, dopo aver ammortizzato 265mila lire di debiti pregressi, ne rimanevano a bilancio 100mila di attivo.


      Nella stagione 1929/30 l’allestimento della prima squadra era costato un milione e 57mila lire. Sul terreno di casa, grazie al nuovo stadio di proprietà, erano stati incassati 1.447.756 lire più 291.253 per le quote delle gare esterne. Il club, inoltre, poteva contare su 355 soci vitalizi, 101 benemeriti, 292 sostenitori, 771 ordinari e 373 atleti delle varie sezioni (ciclismo, rugby, atletica leggera) con 138 calciatori tesserati. Il bilancio sportivo parlava infine delle squadre riserve e allievi capaci di vincere i rispettivi campionati. Sacerdoti, in un anno e mezzo al timone della società, era riuscito a mettere il sodalizio giallorosso in condizione di piena efficienza. Una volta fatto questo, proseguì la politica d’investimenti già pesantemente inaugurata con il clamoroso ingaggio, nell’estate del 1928, di Fulvio Bernardini e Rodolfo Volk.


      Per la stagione 1930/31 il crack messo sotto contratto si chiamava Raffaele Costantino: il “Reuccio”, idolo di Bari e nazionale italiano, era stato un investimento colossale. Quando la società pugliese era entrata nell’ordine d’idee di privarsi della sua stella, Bologna e Genoa si erano fatte sotto per prime. Il club ligure, ricevuta la richiesta di 300mila lire per il cartellino del calciatore, aveva risposto quasi incredulo: «Avevamo richiesto il trasferimento a Genova del calciatore Costantino, non della Cattedrale di San Nicola». La Roma, invece, non ebbe dubbi e chiuse l’operazione.


      Dopo aver aperto i cordoni della borsa in modo così eclatante, Sacerdoti doveva però concludere la campagna rafforzamento della squadra pescando dei jolly. Ecco dunque arrivare il tesseramento di Guido Masetti, recuperato sul mercato dei “liberi” dopo i trascorsi nell’Hellas Verona; nella Cremonese viene scovato Renato Bodini, tesserato approfittando della presenza del ragazzo nella capitale per il servizio militare.


      Con l’ingaggio di Nicola Lombardo, italo-argentino prelevato nel modesto Club Atlético y Social Honor y Patria, il mosaico era compiuto. Ancora nessuno lo sapeva, ma la squadra da scudetto era pronta. Il debutto avvenne contro il Modena il 28 settembre 1930. Sembrò, a dire il vero, un avvio tutt’altro che promettente. Il pareggio per 1-1 venne infatti viziato da un errore di Masetti, che sulla rete dei padroni di casa chiamò palla a De Micheli per poi vedersela banalmente sfuggire e ribadire in gol dall’accorrente Carnevali. L’indomani Sacerdoti riunì la squadra e rimprovera De Micheli per l’errore. Masetti, prontamente, uscì allora dai ranghi e si assunse ogni responsabilità: «È solo colpa mia». Lo sfortunato episodio diventò il primo, fondamentale mattone del gruppo che stava nascendo, unito, leale e fatto di campioni dentro e fuori dal campo.


      Masetti, intanto, pagato lo scotto del debutto, dimostrò di essere un fuoriclasse nel ruolo. Già dopo la vittoria per 3-1 colta contro il Napoli nella quarta giornata di campionato «Il Littoriale» scriveva: «La Roma ha guadagnato assai nel cambio con Ballante. Sicurezza di presa, coraggio, magnifica scelta di tempo e soprattutto intuizione fulminea sono le qualità delle quali anche ieri Masetti ha dato prova».


      L’entusiasmo del pubblico nell’ammirare una squadra che iniziava a far sensazione fu da subito irrefrenabile. Proprio nella gara contro gli azzurri napoletani, sempre «Il Littoriale», ci si trovò a fare questo tipo di considerazioni:


      


      Quante migliaia di persone hanno dovuto ieri accontentarsi di stare contro il recinto del campo del Testaccio a cercare di capire, dal grido della folla, che cosa succedeva all’interno? All’una del pomeriggio il cartello del tutto esaurito era già affisso agli sportelli di vendita dei biglietti dei popolari e dei distinti, e poco dopo non c’era più un posto nemmeno nella tribuna coperta. Non meno di ventimila persone stipate alle 15:12, nelle capacissime tribune del campo della Roma.


      La Roma era forte, fortissima, ma pagava pesantemente lo scotto dell’inesperienza. Il 26 ottobre i giallorossi salirono a Torino per affrontare la Juventus. Alla vigilia del match il club bianconero offrì ai capitolini un rinfresco nella propria sede sociale, con tanto di discorso augurale. Forse intimidita da tanta ospitalità, la squadra scese in campo convinta di trovare eguale garbo. Al termine dei novanta minuti, oltre alla sconfitta per 3-2, il bollettino fu però impietoso: De Micheli “contuso”; Costantino con una clavicola fuori posto dovrà portare il braccio al collo almeno per otto giorni; Ferraris, secondo la cronaca dei giornalisti al seguito, aveva «un ginocchio come uno pneumatico»; Lombardo non era in condizioni migliori. Fasanelli portava, invece, sul volto i segni della lotta con «una faccia – scriveva «Il Littoriale» – che la più bella maschera di questo mondo ci fa la figura di uno straccione».


      Nel corso della gara la Roma era rimasta per due volte in dieci uomini, mentre Volk era stato abbattuto da Combi in area di rigore senza che l’arbitro Rovida trovasse nulla da eccepire. Era stata una lotta spietata e i giallorossi avevano imparato la lezione: un conto era la cavalleria fuori dal campo, un conto i novanta minuti di gioco.


      Il 2 novembre arrivò dunque la vittoria con la Pro Patria: fu l’inizio di un crescendo vertiginoso fatto di cinque vittorie e due pareggi, uno dei quali colto nel derby contro la Lazio che uscirà da Testaccio indenne per puro miracolo. Il capitano biancoceleste, quasi incredulo, dichiarò: «L’ambiente è stato ben difficile per noi: talvolta ci è sembrato che la folla portasse i giallorossi all’attacco come sulla cresta di un maroso».


      Il 21 dicembre, piegando il Torino, con la concomitante sconfitta della Juventus contro la Lazio, la Roma si ritrovò a venti punti, a una sola lunghezza dai bianconeri e dalla testa della classifica. Tutti chiesero ai capitolini l’ultimo balzo, ma Renato Sacerdoti – consapevole della difficoltà dell’impresa e della reale posta in palio – dichiarò: «Andare in testa alla classifica non è niente, il difficile è mantenercisi».


      L’11 gennaio, per dare man forte alla squadra, 200 tifosi muniti di bandiere giallorosse salirono a Genova per assistere alla gara con i rossoblù, approfittando di un treno speciale, organizzato dalla Roma, che partiva da Termini alle 22:30. Ma la Lupa a Genova trovò un tempo infame. Nella prima frazione di gioco, perse il sorteggio, ed fu costretta a combattere anche contro un vento infernale. La squadra soffriva, ma al 38’ Bodini rubò palla a Gilardoni e servì Costantino. Tiro di prima intenzione, Bacigalupo battuto ma il palo ha respinto. Finirà 0-0 e la lepre juventina rimarrà una chimera. Sette giorni più tardi arriverà la sconfitta contro il Milan: nervi a fior di pelle e Degni e Ferraris finirono per scambiarsi qualche parola di troppo in campo.


      L’inedito ruolo di aspirante al titolo causava fibrillazioni, ma l’ambiente rispondeva alla grande. Il 1° febbraio, la Società organizzò un banchetto in onore dei calciatori per salutare la fine del girone d’andata. Alla Rosetta, versando una quota di 15 lire, intervennero 300 soci che bruciarono in poche ore i posti disponibili.


      Dalla diciassettesima alla ventesima giornata la Roma diventerà uno schiacciasassi: batté il Brescia 3-0, quindi il Modena 4-0, espugnò il campo dell’Alessandria passando per 2-0 e si riportò a meno tre dalla Juventus. Fu, quindi, la volta della Triestina: 3-0. Lo scenario a questo punto prevedeva una delicata trasferta a Napoli. Se la Roma dovesse passare, potrà presentarsi a Testaccio con l’obiettivo di portarsi a una lunghezza dalla Juventus, a otto giornate dalla fine del torneo. All’Ascarelli, però, davanti al Napoli guidato dal vecchio maestro giallorosso Garbutt, tutto andò storto. I padroni di casa passarono dopo tre minuti e nel corso della gara Lombardo e Bernardini, infortunati, dovettero ridurre al lumicino il loro apporto. Risultato: Napoli – Roma 3-0 e Juventus che schizzò nuovamente a più cinque.


      La settimana di vigilia trascorse per la Roma nell’attesa della rivalsa. L’amichevole infrasettimanale, l’11 marzo, non entusiasmò. I titolari pareggiarono per 3-3 contro una formazione allenatrice difesa da Masetti e ben rinforzata da Fasanelli. Non sembrava un ruggito di guerra. Roma, però, era una polveriera. Tutta la città chiedeva alla squadra di vincere e dimostrare, davanti ai fortissimi rivali, di essere la più forte. Per comprendere il clima dell’epoca, ci sembra utile proporre le note del cronista del «Littoriale» a pochi minuti dall’inizio di una delle gare più celebri della storia giallorossa:


      


      Manca ancora più di un quarto d’ora alla fine della partita di seconda divisione Roma ii – Ardita ii e già il Campo di Testaccio è gremito sino all’inverosimile in ogni suo ordine di posti. Presenta un aspetto veramente imponente. L’attesa è spasmodica, morbosa, sventolano fazzoletti, spiccano ovunque macchie sgargianti di giallorosso e scintille di elettricità si sprigionano da ogni parte mentre la folla continua ad affluire compatta (...). La Juventus offre alla Roma una gigantesca corbelle giallorossa e i fotografi e i cinematografari puntano i loro obiettivi e girano, girano instancabilmente.


      È il 15 marzo 1931, la Roma spazzò via per 5-0 la Juventus di Combi e dimostrò di non avere rivali.


      La squadra era pronta al titolo, ma dopo aver colto altre quattro vittorie consecutive, il 24 maggio fu costretta al pareggio, in modo rocambolesco, in un derby in cui accadde di tutto: dirigenti laziali in campo, Attilio Ferraris colpito dal calcio di un moschetto con tanto di scazzottata finale e squalifiche a pioggia: quattro giornate a De Micheli, tre a Bernardini e Attilio Ferraris diffidato.


      Il campionato della Lupa finì qui, con un secondo posto, a quattro lunghezze dalla Juventus (ma erano solo due alla penultima giornata). Un fatto che dimostrava, però, in maniera definitiva come Roma potesse effettivamente vincere.
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      7 dicembre 1930: prima dell’inizio del derby, Ezio Sclavi e Attilio Ferraris onorano il rituale scambio di doni.
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      24 maggio 1931 Lazio – Roma 2-2: Fulvio Bernardini accanto all’arbitro Gama, si appresta a stringere la mano all’ex compagno di squadra Sclavi.
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      Da sinistra a destra: Benatti, Volk e D’Aquino in una foto di difficile datazione, risalente forse all’inizio del torneo 1928/29.
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      22 marzo 1931: prima dell’inizio del match Roma e Pro Patria fraternizzano. Nel gruppo, in piedi, da sinistra, si riconoscono: Cerretti, D’Aquino, Ferraris iv, De Micheli, Fasanelli, Bernardini, Lombardo, Chini. Accosciati: Costantino, Masetti, Volk e Bodini.
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      22 marzo 1931. Pro Patria – Roma 0-4. Fasanelli in questa giornata autore di una doppietta, porta scompiglio tra le file dei “bustocchi”.
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      Relazione di bilancio stampata a uso e consumo di un ristrettissimo numero di soci dell’AS Roma. L’usanza perdurò per alcune stagioni, e i rarissimi esemplari superstiti, oltre a rappresentare una chimera per i collezionisti, forniscono una miniera d’informazioni sulla vita sociale del Club nei primi anni Trenta.
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      La Cioccolata Salvi (una ditta di Milano) dedica a Masetti una delle sue figurine.
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      “La Giostra dei Giocatori di Calcio” dedica la sua copertina alla Roma. Nell’articolo si fa riferimento ai fratelli Evaristo, campioni argentini a lungo in predicato di passare alla Roma (soggiornarono per vario tempo nella capitale) e poi mestamente ripartiti per il Sudamerica.
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      1° novembre 1931: Roma – Bologna 1-1. Mattei fa valere la sua prestanza fisica e libera di testa l’area romanista.
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      3 maggio 1931. Roma – Livorno 7-1. Un’incredibile rarità, il Match program distribuito con molta probabilità a Campo Testaccio prima dell’inizio della gara.
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      La Canzona di Testaccio apre un filone, ispirando molteplici cantori. Ecco uno degli inni lanciati nel corso della stagione 1931/32.

    


    
      IL PALLOTTA GIOCATORE

    


    
      Nell’ultima gara del campionato, disputata contro il Brescia il 28 giugno 1931, la Roma schierò tra i pali il suo portiere di riserva, Leonida Pallotta. Il nome del quasi omonimo presidente James Pallotta desta oggi, chiaramente, nuova curiosità. Cercheremo dunque di ricostruirne per sommi capi la storia calcistica. Cresciuto nelle file dello Sparta, nella stagione 1926/27 risulta nei ranghi della formazione Boys del Football Club di Roma accanto ad Alfredo Welby, altro futuro giallorosso. Dopo la fusione, passa alla Roma militando nella formazione allievi. Questo non gli impedisce, però, di debuttare in prima squadra in un’amichevole contro il Milan al Motovelodromo Appio il 27 dicembre 1927, vinta 4-2 con quattro reti di Arturo Chini.

    


    
      La stagione seguente Pallotta passa nella formazione C della Roma, ma non gli mancano le occasioni per misurarsi assieme ai “grandi”, come nell’amichevole contro l’Ostiense del 15 settembre 1929, quando è al fianco di Ferraris iv e Bernardini, o come il successivo 26 dicembre, quando gioca in prima squadra contro il Budapest iii Ker. Una volta “tra i grandi”, parteciperà anche alla lavorazione del film 5-0, nel ruolo di portiere, per assecondare il desiderio di Masetti di giocare in attacco almeno per le riprese cinematografiche.


      Nel 1931 passa alla ricostituita Fortitudo che lo metterà in lista di trasferimento il 20 agosto 1932. Nuovamente alla Roma nella stagione 1932/33, l’anno seguente approda al Cagliari, probabilmente segnalato dall’ex giallorosso Rapetti, che milita proprio nella squadra sarda. Torna poi nella capitale dove continua a giocare nel sottobosco delle formazioni minori (icp nel 1934/35, Ardita fc nel 1939/40). A suo eterno vanto anche la decisione, presa il 17 aprile 1935 dopo un provino sostenuto con la Lazio B contro la formazione titolare di Ferraris iv, Piola e Levratto, di rinunciare a una proposta d’ingaggio. Dopo una sofferta riflessione, Pallotta confida alla moglie: «Sono troppo romanista».
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      Il film 5-0, distribuito anche in Francia, è un grande successo e vengono prodotte anche diverse varianti degli spartiti dei brani presenti nella colonna sonora della pellicola. Questo, della Edizione Curci, è particolarmente raro.
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      Una splendida immagine conservata dallo stesso Attilio Mattei. Da sinistra a destra: Mattei, Pallotta e Carpi.
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MEMORABILIA
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Una tessera da socio ordinario per la
stagione 1932/33 con timbro a secco e in inchiostro del Club.
Tessera in pelle valida per l’accesso alla Tribuna Centrale per la
stagione 1933/34.

Retro della Tessera 1933/34, da notare la
regolarità delle “punzonature” d’ingresso. 17 annulli, uno per ogni
gara di campionato.



Tessera in pelle valida per l’accesso alla
Tribuna Centrale per la stagione 1933/34.


S'incontrarono per la prima volta il 16 aprile
1919, prima di una gara di campionato tra Esquilia e Fortitudo.
Fulvio Bernardini stava raggiungendo la Madonna del Riposo in tram,
assieme ai suoi compagni, quando improvvisamente si accorse che
attaccato al mancorrente del mezzo c’era un giovanotto di quindici
anni in bicicletta. Era Attilio Ferraris iv. Quel giorno Fulvio
giocava in porta e il primo gol della gara lo siglò proprio
Attilio. Poteva essere l’inizio di un’acerrima rivalità, invece
segnò l’incipit di un’amicizia fraterna che niente e nessuno
sarebbe mai riuscita a intaccare. E, tanto per inciso, al termine
di quella partita, impunito come sempre, Attilio propose al nuovo
amico: «Perché non passi in Fortitudo?». I tempi, evidentemente,
non erano maturi ma i due sarebbero divenuti i punti di riferimento
irrinunciabili del calcio italiano e, soprattutto, avrebbero
contribuito come nessuno mai nella storia giallorossa a dare forma
al dna della Roma.

Da dove venivano fuori questi due diamanti? I
Bernardini, come racconta Vittorio Finizio nel suo introvabile
libro Fulvio Nostro:



provenivano da Bassiano,
nel basso Lazio. Augusto Bernardini lavorava alle poste, ufficio
Pacchi Valori. Fulvio vide la luce in una casa in Via Principe
Umberto, oggi Via Giovanni Amendola, angolo Via del Viminale.
Quella casa non c’è più, è stata demolita. Al suo posto c’è un
palazzone moderno, goffo e pretenzioso. Ma presto la famiglia si
trasferiva in Via Capocci 27, ai Monti. (...) Via Capocci è una
strada non proprio ampia, [...]




